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Le mani di 10 agrari su una coltura unica al mondo 

ODORA DI MILIARDI 
l'essenza di bergamotto 
L'incriminazione di due dirigenti del Consorzio calabrese per un miliardo sparito 
misteriosamente - Un carrozzone asservito ai fascisti e ai de - Padroni nei campi, 
speculatori in città - La crisi della produzione pagata dai coloni che ricevono le 
briciole di tanta ricchezza - La battaglia e le proposte del movimento democratico 

Quattro feriti in provincia di Bologna 

Lite e sparatoria 
al bar poi 

quasi una strage 
Una bimba fra i feriti - Discussione e offese poi uno 

torna armato di pistola e fa fuoco all'impazzata 

REGGIO CALABRIA — Più di cinquanta anni dividono queste due foto. La realtà del duro lavoro dei coloni del bergamotto non è molto mutata a causa dei miliardi ammucchiati dagli agrari 

Ridicolo provvedimento contro i soldati-capelloni 

Tutta la Bundeswehr 
è1 andata dal barbiere 

BONN, 2 
Giornata campale per 1 barbieri della Germania federale: 

un « pienone » come quello di ieri non si era forse mal veri
ficato in questo dopoguerra. Molti dei clienti, tutti uomini 
adulti — soldati — hanno pianto. Dopo, un po' dovunque nel 
paese, molte fidanzate e molte mamme hanno fatto fatica a 
riconoscere i loro ragazzi. 

E' stato così che ha avuto termine l'esperimento, durato 
15 mesi, del Bundeswehr, dell'esercito cioè, in base al quale 
era stato consentito al militari di farsi crescere i capelli 
quanto volevano. L'avvenimento è stato doverosamente regi
strato da tutta la stampa con non poca « schadenfreude » 
(piacere della sfortuna degli altri) da parte dei benpensanti. 

Lo spettacolo di militari capelloni, per chi sa quali mo
tivi ritenuto discordante per uomini che indossano la divisa 
ed il berretto, era divenuto sempre più comune nei principali 
centri della repubblica di Bonn. Le nuove disposizioni sono 
divenute operanti grazie alla circolare n. 3315 del ministero 
della difesa che stabilisce che d'ora in poi gli appartenenti 
alle forze armate federali porteranno i capelli corti sulla nuca 
e sui lati. 

A parte lo sgomento tra le persone direttamente interessa
te, la decisione ha provocato proteste e reazioni contrarie an
che in altri ambienti. La « Associazione per un esercito demo
cratico » ad esempio, ha annunciato l'intenzione di rivolgersi 
ai tribunali per contestare la decisione che violerebbe i di
ritti costituzionali dei soldati. 

In un primo tempo, le autorità avevano tentato di far 
fronte alla situazione distribuendo ai militari capelloni retine 
di nylon per tenere la testa in ordine, per lo meno durante 
le ore di servizio. Ma subito si era dovuto constatare che 
l'elettricità statica accumulata dal nylon provocava delle In
terferenze con le apparecchiature radar. 

Da! nostro inviato 
REGGIO CALABRIA, 2 

L'agraria reggina è in sub
buglio. Due diligenti del Con
sorzio del bergamotto (l'ex 
presidente Morace e l'attuale 
commissario governativo Bar
racano) sono indiziati di rea
to per « appropriazione inde
bita ». E i milioni in ballo 
sono tanti da avvicinarsi al 
miliardo. 

Stabilirà la magistratura se 
confermare o meno questa 
accusa, e se tutti o parte 
di questi soldi siano andati 
a finire « indebitamente » nel
le tasche di qualcuno. Abbia
mo preferito non avventurar
ci in questo tipo di indagini 
anche perché, in un ambiente 
siffatto, non poche sono le 
difficoltà a trovare conferme 
o smentite. Quando si parla 
di agrari a Reggio, non si 
dimentichi, si parla di una 
cerchia abbastanza compatta 
che ha solidi interessi da di 
fendere — lo vedremo meglio 
più avanti — pur se si pre
senta con diverse facce nei 
ceti professionali (medici, av
vocati, imprenditori che. con
temporaneamente, sono -i-
grari) e nella stessa magistra
tura (la moslie del Procura
tore della Repubblica, dott. 
Bellinvia, ad esempio, è oro 
prietaria di bergamotteti). 

Ma è anche il modo stes
so di venir fuori dello «scan
dalo» che lascia perplessi La 
denuncia contro il Consorzio 
è partita, diciamo cosi, dal
l'interno e porta la firma di 
due grossi produttori di oe; 
gamotto (Canale e Pasci). Si 
cerca una a vendetta » limita
ta, personale, o, viceversa, si 
ha come obiettivo qualcosa ai 
diverso, di più consistente? 

Ricostruiamo, dunque. la vi
cenda con i dati certi. 

Unico posto al mondo, il 
Reggino, produce questo pre
zioso agrume, il benramotto, 
la cui essenza, estratta dalla 
buccia, serve come base alta 
composizione di numerosi pro
fumi. Si tratta di 4000 ettari 
di piantagione per una pro
duzione lorda vendibile su>> 
riore ai 3 miliardi l'anno. Un 
chilo di »»r,«pnza qupst'ann-i 
viene venduto 15 mila li ri» 

II Consorzio è stato '*•.-
tuito nel 1P23 oer la tutela e 

la commercializzazione del 
prodotto. L'ammasso era ob 
bligatorio fino al 1962. anno 
in cui venne dichiarato inco
stituzionale Il Consorzio, pri
ma di accettare il prodotto, 
deve analizzarlo (lo fa attra
verso un Centro sperimentale 
del ministero dell'Industria) 
e quando lo vende (in Ameri
ca, Francia. Germania, In
ghilterra, per lo più) deve 
accompagnarlo da un certifi
cato di « purezza ». Una prassi 
complessa, ma che si è sem
pre prestata a imbrogli di 
ogni genere: la Guardia di Fi
nanza ha indagato su tutta 
la vicenda per tre mesi, ma 
i risultati dell'inchiesta non 
si conoscono. 

Quel che è certo è che, ac
canto ai produttori, ci sono 
gli speculatori e i sofisticato-
ri, quando queste caratteri
stiche non sono racchiuse nel
la stessa persona. 

Se è vero, infatti, che 1 pro
duttori sono tanti e che esi
ste anche chi, fra loro, ha il 
piccolo aDoezzamento e lo 
conduce direttamente, è vero 
anche che il grosso della pro
prietà è concentrato in po
che mani: Gioffrè. Vilardi, 
Trapani. Lombrado. Zagarel-
la. Zerbi. E anche nel Con
sorzio, per il modo come è 
stato concenito. non ''onta 
certo la miriade dei piccoli, 
ma il grosso, attraverso il si
stema del voto non per ozni 
singola persona ma a se
conda degli ettari di terra 
posseduti Ks's'ono np! Cnnsi 
glio d'Amministrazione, anche 
i coloni ma è un imhroglin 
anche questo, in quanto la 
loro elezione nel Consiglio di 
amministrazione avviene nien
temeno che su pronosta di 
un agrario: il colono nel Con
siglio. deve essere, un sor
domuto di sua fiducia. In
somma una eredità del fasci
smo in piena regola. 

Un Consorzio siffatto non 
poteva certo fare che una 
politica miope, proiettata allo 
sfruttamento massimo, con la 
minima spesa. Una politica pa
rassitaria e speculativa in pie
na rpgola. Un carrozzone as 
servito prima al fascismo e, 
poi alla f>C- npll'ult'ma cam
pagna elettorale la propasan-
da oersr>naI«» veniva fatta npr 
il sottosegretario Antoniozzi. 

La sentenza a Limoges 

Ghigliottina e galera 
agli «amanti diabolici » 

La pena capitale a lu i , dieci anni a lei - Due 
delitt i per disfarsi dei rispettivi coniugi 

PARIGI, 2 
La ghigliottina per l'assassi

no. dieci anni di reclusione 
«Ila complice: questa la sen 
tenza pronunciata oggi dalla 
Corte d'Assise di Limoges al 
termine del processo contro 
gli « Amanti Diabolici » di 
Bourganeuf, Bernard Cousty 
di 40 anni, e Yvette Balaire, 
di 36 anni. Ispirandosi ad un 
film realizzato nel 1964 da 
Clouzot «Les Diaboliques ». i 
due amanti si erano «sbaraz
zati » nel 1970 dei rispettivi 
coniugi per poter vivere in
sieme. 

Due mesi dopo aver ucciso 
la propria moglie sommini
strandole una forte dose di 
barbiturici e quindi soffocan 
dola con un cuscino (il de 
cesso fu a tultn pr:ma con 
siderato accidentale». Bernard 
Cou=ty aveva r.sccgitato con 
l'amante un altro « delitto 
perfetto » La sera del 23 feb 
braio 1970 resasi irnconosci 
bile grazie ad una barba fin 
ta, aveva fermato in aperta 
campagna l'auto sulla quale 
viaggiavano René e Yvette Ba
laire. Ucciso il Balaire con 
una revolverata, aveva co

rso l'auto di benzina e l'a

veva precipitata con il cada
vere nel greto di un vicino 
corso d'acqua. Yvette si era 
poi adagiata accanto all'auto 
incendiata per far credere di 
essere stata proiettata fuori 

Il caso sarebbe stato archi
viato se il figlio della vittima. 
Gerard Belaire, di 22 anni, al 
corrente della relazione fra la 
madre e il Cousty. non aves
se sollecitato l'apertura di una 
inchiesta approfondita. L'au
topsia del cadavere carbonizza
to di René Balaire fu un col
po di scena: si trovò infatti 
una pallottola calibro 6.35 e 
gli « amanti diabolici » venne
ro immediatamente arrestati 

Durante il processo, come 
già in sede di istruttoria. Yvet
te Balaire e Benard Cousty si 
sono accusati reciprocamente. 
cercando ciascuno di attenua 
re le propr:e re.sponsabil.ta 

L'ultima persona giustiziata 
In Francia fu un uomo «hi 
gliottinato nel marzo 1969 an 
ch'egli per un duplice ornici 
dio. Ma tutte le condanne a 
morte dopo il 1969 non sono 
state più eseguite, anche se 
la pena di morte non è stata 
ancora abolita ufficialmente 
in Francia, 

Per tenere in piedi un ba
raccone cosi occorrono soldi 
a non finire. Così, per Sta
tuto, si era stabilito che, sul 
valore del prodotto conferito. 
veniva trattenuto ad ogni sin
golo compratore il 2 per cento, 
da restituire, però, dopo 12 
anni. Questi soldi dovevano 
servire per le spere di ge
stione. La denuncia presen
tata alla magistratura dice, 
giustamente, che tali soldi 
non vengono restituiti dal 
1951: a conti fatti si tratta 
di poco meno di un miliardo. 
Impossibile che siano stati 
spesi tutti per la gestione, 
anche perché, contemporanea
mente, ogni anno il ministero 
della Agricoltura ha provve
duto a sborsare per il Consor
zio. sempre per le spese di ge
stione, una media di 100 mi
lioni. In più. risulta che il 
Consorzio ha fatto ricorso a 
prestiti bancari per diverse 
centinaia di milioni. 

Dove sono andati a finire 
tutti questi soldi? 

Certamente non ai coloni. 
Da conti fatti risulta che un 
ettaro di bergamotteto frut
ta 600 mila lire nette al pro
prietario e neanche una lira 
al colono, il quale resta sulla 
terra perché, facendo contem
poraneamente altre attività, 
quando ne ha la oossibili-
tà. può tirare fuori dalla terra 
aualche ortaggio, senza divi
derlo col padrone. E' una con
dizione drammatica sulla qua
le si fonda la ricchezza degli 
aaran reggini, i quali ooi. 
sono anche gli speculatori edi
li della città. * dirigenti dplle 
organizzazioni fasciste come 
avanguardia Nazionale (il 
marchese Zerbi. capo dell'or
ganizzazione e amico perso
nale di Valerio Borghese, è un 
agrario), i finanziatori, per 
parte loro, della mafia, 1 veri 
ispiratori di quei « moti ». di
venuti, poi. in una certa mi
sura. qualcosa di diverso. 

La politica dissennata del 
Consorzio ha un po' messo 
in crisi la produzione del ber
gamotto: il tira e molla dei 
prezzi, le sofisticazioni, la 
scarsa serietà «sul narrato 
estero, la spietata concorren
za tra agrari, soecie a' temo'. 
dell'ex direttore Gioffré che 
non è stato indiziato di reato 
e che ha lasciato il Consorzio 
cori una liquidazione di 30 
milioni, hanno abbassato il va
lore di questa produzione. 
Dieci anni fa un chilo di es
senza veniva venduto anche a 
35 mila lire il chilo e allora 
ci fu qualcuno che parlò di 
« petrolio » nel Reggino. E fu
rono gli anni del « boom » 
della speculazione edilizia. 

Il nostro giornale si interes
sò sempre di questi proble
mi; il movimento sindacale 
e democratico combatté dura
mente contro questa vergogno
sa condizione dei coloni La 
battaglia è in piedi anche oggi I 
(la parte che tocca al colono 
è ferma al 28 per cento). 

L'obiettivo — come diceva 
il compagno Costantino della 
Alleanza de: Contad-ni - non 
è il Consorzio che è giusto 
che esista e che sia orga 
nizzato bene perché non si 
vuole distruggere una ricchez
za, ma valorizzarla e fare in 
modo che di essa non tragga
no utili solo 10 famiglie, ma 
tutta la popolazione, ma una 
sua democratizzazione effet
tiva II vero scandalo è, in 
sostanza, la condizione del co
loni, il fatto che una ricchez
za prodotta dal loro lavoro va
da ai parassiti e agli specula
tori. 

Il bubbone è questo: l'agra 
rio ha ancora nelle mani gran
de parte della ricchezza. -1 aia 
tato daljo Stato, può specu 
lare e rubare Pensiamo ancne 
alla produzione del gelsomi
no i altra p a n t a l o n e dei 
Reggino dove pochi agrar-
con i soldi dello Stato e 
sfruttando il lavoro di m« 
gliaia di donne, traggono :u. 
liardi) e alle vicende delta in
tegrazione del prezzo dell'olio 
attraverso la quale altri mi
liardi vanno dritti nelle tasche 
degli agrari. 

Franco Martelli 

L'odissea dei carcerati dopo la rivolta a Poggioreale 

Proteste per i trasferimenti in massa 
Arrestate 3 parenti di detenuti 

Strazianti scene dei famil iari alla stazione — Tardi riconoscimenti del direttore sul superaffollamento della pri
gióne — La solidarietà nel penitenziario ' d i ' Santa Maria Capua Vetere — Iniziata l'inchiesta giudiziaria 

NAPOLI — I carcerati in traduzione 

Continua la guerra tra bande mafiose a Nevi/ York 

Rapito il nipote di Gambino 
famoso boss di Cosa Nostra 

Sarebbe già sfata pagafa una faglia di 35 milioni senza 
che il giovane sia sfato liberato - Erede della orga
nizzazione di Vito Genovese - Lo scontro Colombo-Gallo 

NEW YORK. 2. 
Clamoroso episodio nella 

«guerra» fra le famiglie>ma-
fìose di Cosa Nostra, la po
tente organizzazione crimina
le che controlla la malavita 
americana. Emanuele Gambi
no, di 29 anni, nipote del boss 
Carlo Gambino (il capo di 
Cosa Nostra, dopo la morte di 
Vito Genovese) sarebbe stato 
rapito una settimana fa e si 
troverebbe tuttora nelle mani 
de; suoi rapitori, nonostante 
sia già stato sborsato il riscat
to di 60 000 dollari (circa 35 
milioni di lire» Il rapimento 
è avvenuto il 26 maggio scor 
so. ma la polizia lo ha comu 
meato solo oggi mentre l'FBl 
non ha voluto rilasciare alcu
na dichiarazione. 

Carlo Gambino è il «capo
famiglia a di una delle più po
tenti cosche mafiose italo-ame
ricane. I Gambino pare si sia. 
no mantenuti neutrali nella 

terribile faida fra i Colombo 
e i Gallo, culminata recente 
mente con l'uccisione di Joe 
Gallo in un ristorante di Lit
tle Italy e con le successive 
vendette che hanno visto uc
cidere, da parte di killer prez
zolati. tre « amici » del clan 
dei Colombo. 

La polizia federale america
na. a quanto risulta, ignora se 
il rapimento del giovane — 
figlio di Joseph Gambino. che 
è fratello di « Don Carlo » — 
sia da attribuirsi a qualche 
famiglia mafiosa rivale Cer
to è che questa tesi è più 
plausibile di quella che vor
rebbe i rapitori come dei 
semplici gangsters interessati 
al riscatto, in quanto nessuna 
organizzazione della malavita 
newyorchese avrebbe interesse 
ad entrare in conflitto diretto 
col vecchio boss. Emanuele 
Gambino sarebbe stato rapito 
mentre stava rientrando, di 
sera, a casa. 

A Torino 
panico 

nell'ospizio per 
un incendio 

TORINO. 2. 
Momenti di terrore, oggi a 

Torino, fra i ricoverati di 
un vecchio e piccolo ospe
dale di Borgo Vittoria per 
un incendio che si era svi
luppato in un deposito. For
tunatamente il pronto inter
vento dei vigili del fuoco 
ha evitato conseguenze ben 
più drammatiche. 

Il fatto è avvenuto nel 
vecchio ospedale Martini, in 
via Cigna, da qualche an 
no ormai adibito pressoché 
esclusivamente a cronìcario 
L'allarme è stato dato quan
do corridoi e camere han
no cominciato ad essere in 
vasi da un pesante ed acre 
fumo. Sul posto sono accor
se tre squadre di vigili del 
fuoco. I ricoverati sono sta
ti messi al sicuro. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI, 2 

Trasferimenti in massa, in 
lontani e lontanissimi peni
tenziari. sono oggi al centro 
della cronaca per quanto ri
guarda la rivolta di Poggio-
reale, conseguenza punitiva 
per quanto è accaduto, ma 
anche necessità perchè il car
cere può considerarsi inagibi
le almeno per metà. I trasfe
riti saranno, purtroppo, circa 
mille, la metà cioè degli ospi
ti di Poggioreale. e fra que
sti la stragrande maggioran
za è in attesa di giudizio. 

Rimarranno per mesi lon
tano dai familiari, dai loro 
legali, le carte che li riguar
davano dovranno viageiare a 
lungo, per molti è persa la 
speranza della libertà provvi
soria, gli interrogatori sono 
tutti rinviati a data da desti
narsi: una situazione atroce 
si apre adesso per loro, con
seguenza dell'assurdo sistema 
carcerario contro il quale han 
no protestato. 

Stanotte e questa mattina 
si sono svolte scene di dispe
razione indescrivibili fra la 
folla dei familiari che, da 
lontano contenuti da forti cor
doni di polizia, assistevano al 
trasferimento Una siovane 
donna Vincenza Iodice, mo
glie di un detenuto, nel dispe
rato tentativo di raggiungere. 
con altre donne, il portone 
del carcere. s'è lanciata con
tro gli agenti. Mentre la fer
mavano per portarla In que
stura, ha anche fracassato la 
antenna radio dell'auto. Ov-
viamente è stata arrestata. 

Oggi pomeriggio sono state 
arrestate altre due donne: la 
25enne Maria Benvenuto e sua 
sorella Patria, di 15 anni, per 
aver schiaffeggiato il carabi
niere Dante Losurdo. 

Le due donne volevano as
solutamente passare oltre i 
cordoni per avvicinarsi alla 
uscita del carcere mentre 
avvenivano i trasferimenti, 
avendo visto, fra i trasferiti, 
anche il loro congiunto. 

I detenuti rimasti feriti du
rante la rivolta nel carcere 
di Poggioreale sono In tutto 
cinque Ad Angelo Naclerio, 
ricoverato nell'ospedale « Lo
reto Mare», a Mauro Calva-
nese e a Domenico Sorrenti
no. quest'ultimo trasferito in 
un altro carcere, vanno in
fatti aggiunti Achille Sanges 
di 24 anni, di Napoli, e Gio
vanni Ciliento di 19. di Caiva-
no. un paese vicino Napoli. I 
due, rimasti feriti alle gam
be, sono stati portati stamani 
all'ospedale « Pellegrini » e 
giudicati guaribili in dieci 
giorni salvo complicazioni. 

L'ispettore generale per le 
case di pena, dottor D'Amelio 
è stato insolitamente esplici
to. dichiarando che il carcere 
« è superaffollato ». e che non 
possono viverci circa duemila 
fra « giudicabili » e già con
dannati Ci corre l'obbligo di 
venalare questa « evoluzio
ne » nell'atteggiamento del 
musimi funzionari carcerari. 
ma anche di mettere in guar
dia su queste esibizioni di 
apertura e di modernità, che 
preludono sempre e comun
que alla continuazione, se non 
al peggioramento, della stes
sa politica nei confronti dei 
carcerati e dei loro problemi. 

Nel carcere di Santa Ma
ria Capua Vetere i 280 detenu-

ti, nell'ora di a aria» si so
no rifiutati di rientrare in 
cella, in segno di protesta e 
di solidarietà con i detenuti 
di Poggioreale. Ma non è ac
caduto nulla oltre alla sosta 
nei cortili per un mezz'ora ol
tre U consentito: i detenuti 
sono rientrati quando è sta
to assicurato loro che l'opinio
ne pubblica sarebbe stata in
formata del loro gesto di so
lidarietà e delle loro richie
ste per l'urgente riforma del 
regolamento e della condizio
ne carceraria, e dei codici. 

Da Poggioreale sono stati 
già trasferiti, facendoli parti
re su un treno. 135 detenuti: 
nel pomerigigo di oggi, con 
orario tenuto" segreto per evi
tare assembramenti di fami
liari. sono partiti altri 250 a 
bordo della motonave «Cala
bria ». diretti a Palermo, da 
dove saranno smistati verso 
altri penitenziari siciliani. I 
detenuti arrivati a Bari sono 
già stati smistati in altre car
ceri: anche quelle di Bari in
fatti sono zia troppo affollate. 
Ma i trasferimenti continue
ranno ancora per parecchio 
tempo. 

Nel carcere risultano deva
stati completamente tre padi
glioni. il magazzino vestiario. 
e l'intera cucina; stamane i 
vigili del fuoco sono stati 
chiamati per soegnere un fo
colaio d'incendio scoperto in 
un quarto padiglione, deno
minato e Milano »: intorno al 
srrande muro di cinta c'è sem
pre il massiccio presidio di 
polizia e carabinieri, il tran
sito sull'importante arteria — 
via Nuova Poggioreale — è 
tuttora interrotto. 

Stamane il complesso è sta
to visitato dal procuratore ca
po dottor Cesaroni, mentre è 
iniziata l'inchiesta che por
terà alcuni dei detenuti a su
bire un processo per la rivol
ta. Bisogna sottolineare che i 
giudici napoletani, quando 
trattarono il processo per la 
rivolta del '68. furono effetti
vamente clementi nel commi
nare pene, ed anche ciò deri
vò dal riconoscimento che 
non solo quelli mandati sotto 
processo non potevano esse
re né tutti né del tutto I re
sponsabili. ma che la rivolta 
stossa era causata dai fondati 
motivi. 

Eleonora Puntillo 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA. 2 

Una lite, scoppiata per fu
tili motivi, in un bar di Ca-
stenaso, un comune a ridosso 
della città, sulla statale S. Vi
tale, per la folle reazione di 
uno dei contendenti, ha origi
nato una sanguinosa spara
toria: quattro persone che si 
trovavano all'interno del loca
te tra le quali una bimba di 
4 anni raggiunte da altrettan
ti colpi di pistola sono rima
ste ferite. Per fortuna le loro 
condizioni non sono gravi. 

Il drammatico episodio, che 
è avvenuto verso le 12.30 ha 
avuto per protagonista il 
23enne Carmelo Bonvegna, 
che abita poco distante in via 
Turati 6. A quell'ora, il Bon
vegna, stava scherzando con 
un conoscente, davanti al bar 
centrale, gestito dal proprie
tario Mauro Pirini, che è si
tuato al centro del paese in 
via Tosarelli 116. Uno degli 
avventori, Enzo Galletti, di 25 
anni, del luogo, disturbato nel 
gioco si è rivolto al barista ' 
e gli ha detto: « Fallo smet
tere quello là. Digli che non 
rompa...». La frase è stata 
udita dal Bonvegna che toc
cato nel vivo ha smesso di 
giocare ed ha affrontato il 
Galletti. 

Ne è scaturita una discus
sione che è degenerata in una 
lite e si è conclusa a botte. 
Il Galletti tipo prestante, al
to 1,80 con due spalle da lot
tatore, ha avuto ben presto la 
meglio sul Bonvegna, un tipo 
gracile alto non più di 1.60 e 
claudicante per una infermità 

Raggiunto da un pugno al 
volto il Bonvegna è finito per 
terra sanguinante, si è rial
zato e pieno di rancore e di 
vendetta si è allontanato, a 
bordo della sua Lambretta gri
dando «Adesso ve la faccio 
pagare...». Il padrone del bar, 
conoscendo il Bonvegna, di 
temperamento litigioso e ven
dicativo (ha dei precedenti pe
nali, era stato scarcerato di 
recente, per guida senza pa
tente; a Catania, suo luogo di 
origine aveva scontato una 
condanna per tentata rapina), 
ha avvertito per telefono i ca
rabinieri. Non ha fatto nean
che in tempo ad abbassare 
il cornetto del telefono che il 
Bonvegna, era già di ritorno e 
impugnando una rivoltella ca
libro 7,65 senza dire verbo, si 
è fatto sulla porta ed ha spa
rato sei colpi, in rapida suc
cessione, quattro dei quali. 
sono andati a segno provocan
do scene di panico e un fug
gi-fuggi generale tra gli av
ventori, terrorizzati. Vuotato 
il caricatore, il Bonvegna è sa
lito in sella alla sua Lambret
ta piuttosto vistosa dai colori 
bianco e blu ed è fuggito a 
tutto gas in direzione di Quar
to inferiore, proprio mentre 
stavano arrivando i carabinie
ri. Si è costituito poco dopo le 
21 ai carabinieri della stazione 
di Castenaso. 

Agli occhi degli inquirenti, 
arrivati sul posto un attimo 
dopo la folle sparatoria, si è 
presentata una visione ag
ghiacciante: dentro il locale. 
ampio e semivuoto, avventori 
ed una bimba, che il padre te
neva in braccio, sanguinavano 
per le ferite causate dai 
proiettili. 

I feriti: il Galletti, France
sco Grossi di 44 anni. Mario 
Cocchi di 31 anni e la piccola 
Sonia Pellegrini di 4 anni tut
ti di Castenaso, a bordo di 
autoambulanze venivano tra
sportati all'ospedale. Le loro 
condizioni non sono preoccu
panti. 

Paolo Vegetti 

Recuperata 
la salma di un para 
dell'« Hercules » 

precipitato 
LA SPEZIA, 2 

La Marina militare della Spe
zia ha comunicato che alle 12 
di oggi un motoscafo con a 
bordo alcune persone che an
davano in cerca di corallo nelle 
vicinanze di Livorno ha tro
vato, a tre miglia a Nord - Nord-
Ovest dal punto in cui cadde 
l'aereo militare e Hercules » in
glese, una salma. 

Giaceva ad una profondità di 
52 metri. I l « para > aveva il 
paracadute aperto e ciò spiega 
perché la salma è stata trovata 
molto lontana da dove era pre
cipitato l'aereo. Sembra si 
fratti di Giuseppe D'Alessandro 
di Agrigento. La salma e stata 
portata all'ospedale militare di 
Livorno. 

Curiosa polemica nella Marsica 

Dà battaglia un paese 
per l'orso ammazzato 

L'AQUILA, 2 
' « L'orso morto è nostro, e 
l'ente parco nazionale d'Abruz
zo non può portarselo via per 
imbalsamarlo » affermano de 
cisi gli abitanti di Collelongo. 
un piccolo centro della Mar-
sica, in Abruzzo L'orso, uno 
splendido esemplare di 13 an
ni, travolto da una Fiat 128 
— l'auto ha riportato gravi 
danni — viene difeso dalla 
gente del paese che non in
tende cederlo al parco nazio
nale. L'animale vagava nel 
pressi del paese, forse in cer
ca di arnie di api per sfa

marsi, quando l'auto l'ha uc
ciso. E' un orso bruno del 
parco, della specie * Ursus 
Arctos Marsicanus »: uno dei 
pochissimi esemplari rimasti 
nella riserva abruzzese. 

Quando gli incaricati del-
l'Ente parco sono giunti a 
Collelongo per recuperare la 
carogna dell'animale, da im
balsamare e conservare nel 
museo zoologico, sono stati 
protetti dai carabinieri, che 
hanno tentato di convincere 
la folla a cedere l'animale. 
L'orso è custodito nel 
zo comunale 
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